
Cura  Italia,  Assessore
Poggio: “Misure insufficienti
e dimenticati interi settori”
Il  DL  Cura  Italia  –  commenta  l’assessore  regionale  alla
Cultura,  al  Turismo  ed  al  Commercio  Vittoria  Poggio  –  ci
lascia molto perplessi. Le misure di sostegno alle imprese più
colpite non solo sono infatti palesemente insufficienti, ma
dimostrano anche che il Governo si è completamente dimenticato
di interi settori.

Penso ad esempio a tutto il mondo della moda, ma anche a molti
altri  settori,  come  la  gioielleria,  i  fioristi,  le
cartolibrerie, i negozi di arredamento e a tutto quanto è
stato  incluso  nella  sospensione  dell’attività  prevista  dal
Dpcm dell’11 marzo ma escluso dalle misure di sostegno del
Cura Italia. Perché?

E  non  solo,  penso  anche  a  tutte  quelle  attività  che  per
Decreto  possono  stare  aperte,  con  tutti  i  rischi  e  le
preoccupazioni del caso, per garantire la salute propria e dei
propri  dipendenti,  al  fine  di  rendere  servizi  di  prima
necessità, che certamente vedono drasticamente ridotti i loro
fatturati e che sono, anch’esse, escluse da alcune importanti
misure di sostegno. Ancora una volta mi chiedo: perché?

Prendendo come esempio tutto il settore moda, che tra l’altro
è uno dei settori che maggiormente contribuisce all’immagine
del Brand Italia nel mondo, possiamo certamente affermare che
dal punto di vista economico questa crisi, agisce già su una
patologia pregressa del settore (come testimonia il dato sulla
nascita-mortalità degli ultimi otto anni in cui hanno chiuso
in Italia 52mila punti vendita della moda a fronte di 26mila
nuove aperture, con un saldo negativo di 26.399 unità. Da
141.212 negozi di moda al 31 dicembre 2011 a 114.813 punti
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vendita al 31 dicembre 2019) rischi davvero di far registrare
un numero di chiusure non immaginabile, mettendo la tenuta
dell’intero  settore,  come  tutti  gli  altri,  fortemente  a
rischio dal punto di vista economico.

Sul fronte del mercato interno si è assistito, infatti, negli
ultimi giorni in cui era concessa l’apertura ai negozi una
decisa flessione dei ricavi, raggiungendo medie drammatiche
del 60% tenendo conto anche dei luoghi non ancora raggiunti
dal contagio.

Sul fronte dell’incoming estero, si fa presente inoltre che
l’impatto  del  turismo  non  ricade  solo  sulle  attività
direttamente  comprese  nel  settore,  appunto,  turistico-
ricettivo, ma ha ricadute forti anche sugli altri settori
della distribuzione e del commercio al dettaglio e su tutti i
soggetti  culturali  che  operano  nel  nostro  territorio,
indipendentemente  dalle  scritture  contrattuali.  L’ultima
Indagine  di  Banca  d’Italia  sul  Turismo  Internazionale,
pubblicata  il  18  giugno  2019,  evidenzia  che  su  un  budget
complessivo di 41,71 miliardi di euro destinato dai turisti
stranieri per i viaggi in Italia, la quota destinata allo
shopping, pari a 7,34 miliardi di euro, rappresenta la terza
voce di spesa (17,6%), dopo i 9,2 miliardi di euro per la
ristorazione  (22,1%)  ed  i  18,15  miliardi  di  euro  per
l’alloggio (43,5%). In Italia, lo stallo di arrivi di turisti
cinesi che rappresentano il 28% dello shopping, ma anche di
russi (12%), americani (11%), ed arabi (5%) ha provocato da
gennaio un danno rilevante che si stima possa anche arrivare
ad una perdita superiore ai 5 miliardi di euro per le attività
di  questi  settori.  Tutti  ora  interessati  anche  dal
provvedimento di sospensione dell’attività disposto dal Dpcm
dell’11 marzo 2020, ma dimenticati dai provvedimento del DL
Cura Italia.

I settori del commercio al dettaglio, inoltre, sono anche
quelli maggiormente colpiti da questa crisi, anche per far
fronte alle scadenze dei pagamenti dei fornitori, programmate



secondo  logiche  di  normalità  sulla  base  di  previsioni  di
vendite  nella  stagione  che  sicuramente  non  si
concretizzeranno.

Un  problema  che  coinvolge  l’intera  filiera,  sviluppandosi
secondo logiche di produzione e di vendita in un lungo e
impegnativo iter temporale che va dalla presentazione delle
collezioni  alla  raccolta  degli  ordini  (effettuate  tra
giugno/luglio 2019), per passare attraverso le diverse fasi di
produzione fino alla messa a disposizione dei prodotti al
cliente finale (febbraio/marzo 2020) che avviene dopo circa
otto mesi dall’ordine. E così per gli ordini della prossima
stagione autunno/inverno 20/21 conclusi da poco.

Per  questo,  servono  eccezionali  misure  per  la  “Quarantena
commerciale” a partire dall’inclusione del settore moda e di
tutti quelli del commercio al dettaglio attualmente esclusi
(gioiellerie,  cartolibrerie,  arredamento,  etc)  tra  quelli
maggiormente  colpiti  dalle  disposizioni  restrittive  ed
elencati nell’art. 61 del Decreto Legge n. 9 del 16 marzo
2020.

Non si comprendono, infatti, le motivazioni per cui questi
settori non rientrino tra quelli previsti nell’art. 61, che
beneficiano, tra l’altro, di una sospensione dei versamenti
delle ritenute, dei contributi previdenziali e assistenziali e
dei premi per l’assicurazione obbligatoria fino al 30 aprile
2020.

Non si capisce inoltre perché il Dl Cura Italia, per queste
imprese (non tutte, peraltro, perché si esclude una fetta di
aziende con più punti vendita o che operano con l’estero,
realizzando fatturati superiori a 2 milioni di euro) preveda
solo in via residuale, nonostante la chiusura obbligatoria
disposta ex DPCM dell’11 marzo e le presumibili impossibilità
di un ritorno a breve ad una tanto auspicata normalità, la
sospensione dei versamenti da autoliquidazione per il solo
periodo compreso tra l’8 marzo 2020 e il 31 marzo 2020, mentre



per i settori riconosciuti come “più colpiti” ex art. 61,
senza peraltro alcun limite di ricavi, tale periodo è esteso
al 30 aprile 2020.

Chiediamo dunque che,- conclude l’assessore Poggio – nel corso
dell’iter parlamentare, questi importantissimi settori siano
ricompresi  tra  quelli  elencati  nell’art.  61  con  il
riconoscimento  ufficiale  di  essere  considerati  tra  i
maggiormente colpiti dalla crisi. Sono settori, lo ribadisco,
che meritano attenzione, rappresentando uno dei traini della
nostra economia e del nostro made in Italy.”


